
POLITICA INTERNA 

Vota l'Italia 
delle città 

Interista a Massimo Cacciari capolista del «Ponte» 
«Qui il Pei fa Fesperimento più innovativo, che purtroppo 
resta quasi isolato. L'Expo? De Michélis rincorre un'idea 
sciagurata, ma col Psi ci sono tanti punti in comune» 

«Per Venezia scommetto 
sulla costituente» 

*J > VW *"* f*r •* r ^ * ^ **j**j» 

«A Venezia, a cominciare dal capolista unico, c'è 
un elemento di azzardata sperimentazione per il 
Pei, me ne rendo conto...». Massimo Cacciari, che 
guida lo schieramento del «Ponte» in cui confluisco­
no forze laiche e cattoliche, crede che la sfida vene­
ziana metta alla prova l'idea stessa della costituen­
te. «Per la città rifiutiamo la via sciagurata dell'Expo, 
ma col Psi ci sono molti altri punti in comune». 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO ANQILONI 

tm VENEOA. Achille Cicchet­
to l'ha definito «un personag­
gio "scomodo*, nel senso che 
è una persona Ubera, indipen­
dente». Massimo Cacciari non 
si schermisce, accetta piena­
mente di stare nel ruolo; anzi, 
come è tuo costume, vuole 
parlarne, vuole «andare oltre». 
Certo, non desidera parlare so­
lo di sé. Mostra quasi una (retta 
nervosa, in cui si raccoglie tut­
ta la tensione carica di stan­
chezza che ha accumulato, a 
render conto di questa campa­
gna elettorale faticosa, durante 
la quale il partito - dice - sta 
vivendo una «vita sospesa», e 
dell'esperimento a rischio, 
portalo avanti qui, a Venezia, 
quella Usta del Ponte, cioè, dì 
cui Cacciari e numero uno. Co­
si, al Udo, subito dopo l'enne­
simo Incontro elettorale, nella 
domenica tra il 25 aprile e il 
centenario del primo maggio,, 
inizia rapida e secca, senza 
preamboli, la conversazione. 

U campagne elettorali tono 
tutte difficili. Perche questo 
lofeur^artlcolare? 

£ doveroso dirlo: nella condu­
zione della campagna eletto 

• rale I problemi sono stati gros-
'• si. Non parlerei in primo luogo 
i di carente soggettive, che pure 
ci tono state. Direi piuttosto 

' che 1 problemi tono stati e so-
' no di tipo obiettivo, e li riporte­
rei ad uri ordine fondamentale 
di ragioni, t troppo presto per­
ché la svolta del partito, che ha 
cercato di mobilitare nuove 
torte, produce frutti, in quanto 

' I tuoi effetti sono ancora pò-
• tenziall: mentre. Invece, 1 con­
traccolpi di questa svolta, del 
congresso, sono tutti in atto. 
Contraccolpi che derivano dal-

. > l'incertezza, dal trauma, dallo 

sconcerto. È per questo che il 
partito è in una fase di «so­
spensione»: cosi, tutte le caren­
ze, anche soggettive, vengono 
appunto dalle prime, da quelle 
oggettive. 

Tutto questo può essere, per 
molti aspetti, anche stJmo-

Sieuramente stimolante e inte­
ressante da un punto di vista 
politico e culturale, perché il 
momento é di grande respiro e 
possibilità, ma le difficolta di 
gestione, di organizzazione, di 
direzione sono enormi. So­
prattutto a Venezia. 

Perché? 

Perché a Venezia siamo andati 
di gran lunga più in la. Qui l'e­
sperimento è più innovativo, 
più arrischiato: una lista con 

• un simbolo nuovo, dentro la 
quale ci sono forze laiche, cat­
toliche, indlpendentr. e con un 

' programma che, per essere 
. davvero ponte tra queste culto-
; re, e. dimellc. complesso, e non 
usa il linguaggio tradizionale 
comunista. E poi, non me lo 
nascondo, con un capolista -
Occhietto ha ragione nel defi­
nirmi «scomodo» - che é di ra­
dicale rinnovamento, lo so be­
nissimo di non essere ben ac­
cetto a tante componenti del 
partito, sia per questioni Ideo­
logiche, sia per la critica serra­
ta che porto alle logiche degli 
apparati, della nomenclatura. 
Questo lo dico senza accusare 
nessuno. Ma a Venezia, per 
tanti motivi, a cominciare dal 
capolista unico, c'è evidente­
mente un elemento di azzar­
data sperimentazione, per 
quanto riguarda il partito. Me 
ne rendo conto. 

Che cosa ha fatto rnatnrare 
questa «azzardata sperusen-

fazione»? 
C'è voluto molto tempo; e poi 
analisi, studio, quattro con­
gressi intemazionali della Fon­
dazione Gramsci veneta e l'a­
zione intelligente del partito. 
Ma, visto che me lo chiedi, io 
allora chiedo: perché non si è 
capito che questo lavoro dove­
va essere organizzato per tem­
po anche in tante altre città, 
per queste elezioni? Perché 
non si sono utilizzate più forze, 
più intelligenze? lo ho comin­
ciato a parlare delle straordi­
narie possibilità che un'azione 
cosi incisiva del partito avreb­
be potuto avere, in vista delle 
amministrative del '90. fin dai 
primi tempi della segreteria 
Cicchetto. Ma st è continuato 
con la logica del «dipartimento 
enti locali», mentre stava qui il 
primo investimento da fare in 
termini di Ione nuove. Vene­
zia dimostrava che questa 
azione di stimolo e di mobilita­
zione era possibile, lo era al­
trove, lo era forse anche a Mi­
lano. C'erano lorze che erano 
disposte ad Impegnarsi, ma 
dovevano essere organizzate. 
E queste fonte non c'entrano 
niente con gli «intellettuali or­
ganici» vecchia maniera. Per 
quanto riguarda Venezia, si 
tratta di Intellettuali che voglio­
no adoperarsi nelle cose, nei 
mestieri che conoscono: e so­
no competenze decisive per 
questa città. L'opposto, quindi, 
dell'Intellettuale organico, del­
l'ideologo. Voglio dire che 
nessuno, tra quanti sono riuniti 
nella lista del Ponte, è un poli­

tico di professione; ma che tut­
ti hanno una vocazione politi­
ca, sentono di doversi misura­
re per la realizzazione delle lo­
ro idee, di d ò che sanno. Sono . 
convinto che l'Italia è piena di 
queste persone, ma occorre, 
per metterle insieme, impe­
gnare forze, risorse, che invece 
non si sono spese. 
. Coti, Venezia è rimasta un 

•labonforlt» botato? 

SI, un laboratorio affascinante, 
seducente per la sua novità 
politica, ma quasi una scom­
messa. Dunque, alle difficoltà 
che derivano dalla fate che il 
partito sta attraversando, si ac­
compagna per noi anche que-

. sto elemento di precarietà. Ca­
pisco che diversi strati del par­
tito possano vivere, questa 
esperienza come Isolata, nel 
senso che non va ripetuta. CI 
sono resistenze nel partito che 
vengono da coloro che non 
vogliono sentir parlare di fase 
costituente, di nuova fase poli­
tica. Va bene: e queste non so­
no le resistenze maggiori. 
Quelle più difficili da vincere, 
invece, vengono dal corporati­
vismo di apparato, che vuole 
vivere questa fase come una 
boccata di ossigeno, perché i 
vecchi assetti, nazionali e loca­
li, possano sopravvivere, e non 
come un'esperienza politica 
che 11 Pel divide insieme ad al­
tri. Non c'è dubbio che grossi 
problemi veneziani vengono 
da qui. ' 

Quii è, • tuo avvito, la posta 
In glocoa Venezia? 

Se l'esperi :nza dovesse fallire 
- e purtroppo la storia insegna 
che a voto; occorrono molti 
fallimenti prima eli riuscire a 
farcela - sarebbe un «colpo», 
non solo lilla prospettiva della 
fase costituente, fatta sul serio, 
non dentri logichi;: diplomati­
che, ma anche per tutti coloro, 
della mozione «due», che in 
perfetta buona lede si battono 
per un rinnovamento del parti­
to. Se l'esiierienza dovesse in­
vece risultare vìncente, sareb­
be una verificai indiscutibile, 
per tutti, della fattibilità della 
nuova fora poli»». Si dimo­
strerebbe che, :tu Idee e prò-. 
grammi ciliari, puoi convince­
re la gente a voi ani, cioè ad in­
vertire la tendenza al declino 
del partito. Ci potranno essere, 
anzi, stcui-amenteclsaranno, • 
perché il processo é in atto, al- ' 
tri numerosi esperimenti. Que­
sto, però, è il primo: è l'indica­
zione di una direzione obbli­
gata, necessario!. Ma, pur nella 
necessita, si capisce bene che 
un conto è proseguire dopo 
una prova posilva, e altro con­
to è farlo dopo unii scondita. . 

Che cuna esprime, per 0 go» 
.., verno della «irla, la lista In 

' culteiacapo* 

Sono convinto cine le intelli­
genze che vi so no rappresenti­
no la cos i mlglore perché Ve­
nezia sia amministrata come 
merita, e quindi in modo alter­
nativo alle linee che propone 
De Miche-lisi Il tentativo di De 
Michélis, fare di queste elezio­
ni un referendum sull'Expo 
2000, sta a significare che egli 

punta a trasformare l'intero 
Comune di Venezia in un fatto 
turlstico-commerciate. Perché, 
in realtà, l'Expo £ un riassetto 
complessivo del tessuto urba­
no veneziano in questa dire­
zione. Non è altro. Se tutto ciò 
avvenisse, le funzioni ricche, 
complesse, che noi vogliamo 
inserire - la diversificazione di 
attività, nell'ambito del Comu­
ne metropolitano, il potenzia­
mento dei settori culturali, 
scientifici, universitari - , non 
avrebbero spazio, aria, per es­
sere realizzate. Dove ti vanno 
a trovare gli Immobili, se si 
crea un'occasione speculativa 
come Expo? Su una cosa, co­
munque. De Michélis ha ragio­
ne: quando: dico che tutte le 
tendenze turistlco-commercfa-
li sono già in attr>: Ma occorre, 
appunto, resistere a queste 
tendenze. Perché, altrimenti, 
sarebbe come se, avendo co­
minciato a drogarmi, qualcu­
no mi dicesse: "Fatti un'over­
dose, cosi ti possiamo ricove­
rare e curare meglio». 

Ma non c'è tato Expo che vi 
óJvWe dal sod «listi? 

No, non è vero che le posizioni 
programmatiche del Psi siano 
antitetiche alle nostre. È antite­
tico Expo. De Micheli» dice 
che per fare le cose che anche 
1 socialisti vogliano, bisogna 
(are Expo. Questa è una men­
zogna: io dico che Expo è inu­
tile, dico che non si deve fa-
re.Se il 14 giugno prossimo il 
Bureau Internai ionaldesexpo-
sitions decidesse finalmente di 
•togliere il disturbo», sono con-

Piazza 
S. Marco 
dada laguna; 
a sinistra 
Massimo 
Cacciari 

vinto che su punti essenziali e 
qualificanti del nostro pro­
gramma si potrebbe stabilire 
una positiva collaborazione 
con il Psi. Perché, lo ripeto, il 
disaccordo è folate solo su Ex­
po. Detto questo, trovo sempli­
cemente volgare, di cattivo gu­
sto, che il minilitro degli Esteri 
vada in giro, come un piazzisti 
di serie D, a vendere la sua 
merce nelle varie capitali. E 
me ne dispiace, perché ho sti­
ma di De Michélis; e, appunto 
perché ne ho stima, ritengo 
che egli possa convincermi ad 
una piena collaborazione di 
governo, con noi, a Venezia, 
non appena - mi auguro al più 
presto - la questione Expo sia 
morta e sepolta. 

A parte su'affermazlooe 
detta listo dei Ponte, che co-
ta ti attendi dopo •* elezio­
ni? Oppure, rovesciando la 
domanda, che c o n temi di 
più? 

lo ricordo che dopo l'annun­
cio della svolta, tra il dicembre 
e il gennaio scorai, ci fu un 
grande movimento, discussio­
ne, tutta una serie di riunioni 
affollatissime. Poi. in prepara­
zione della fate congressuale, 
le cose andarono ristagnando. 
Forse era inevitabile, ma il di­
battito si fece tutto intemo, tut­
to implosivo. La gestione stes­
sa del congresso suscitò una 
certa delusione: e anche ora, 
dopo la vittoria di Cicchetto, 
quando molti speravano In 
una ripresa decisa del discorso 
di - rinnovamento, ciò che 
emerge è un partito che vuole, 
che pretenderebbe di autoge­
stire la fase costituente. Non 
vedo l'.uscire da sé», il proiet­
tarsi fuori, il moltiplicare le oc­
casioni di confronto. Avverto, 
invece, il rischio di una sclero­
si, di una fase costituente tutta 
giocata all'interno: e ciò che 
noto è un offuscamento di Im­
magine molto pericoloso. Ec­
co, questo è quanto temo di 
più. Bisogna correre ai ripari al 
più presto, altrimenti la costi­
tuente abortiiice. E anche se 
non dovesse farlo, realizzereb­
be solo in minima misura le 
potenzialità che aveva dimo-
stratodi possedere. 

Massimo Osti 

Parla Massimo Osti 

Io, designer 
orile Due Torri» 

« 

o 
OAllA NOSTRA RE0AZIONE 
ANDREA OUERMANDI 

H I BOLOGNA. Dal suo studio 
vede tutta Bologna. Per uno 
come lui andare altrove - Mila­
no New York - vorrebbe dire 
diventare ancora più famoso. 
Mu Massimo Osti, designer e 
produttore di moda, Ijologne-
!H! Uno in fondo, è rcstito fede­
le alla città. Le sue «reazioni 
[Chester Perry, C.P. Company, 
Storie Island) hanno fatto il gi­
ro del mondo. Nello audio, il 
progetto di una «vespai» perso-
nilizzata e la fotografia del ne-
fiorio che aprirà a Manhattan. 
•: iiempre stato comunista, di-
or di sé, ma non con la neces­
saria convinzione. Al tempo 
delle elezioni politene, in 
un'intervista disse che avrebbe 
ioato Pei col mal di pancia. A 
distanza di tempo queir interri-
ita. ha incuriosito Alessandro 
Itumazza, della segre cria del­
la Federazione di Bologna, che 
{•li ha proposto di candidarsi 
come indipendente retta lista 
Due Torri al Comune. È il con-
l'resso straordinario ci convin­
cere Osti. «Ci sto. Ho letto at-
lentamente la relazione di Oc­
chetto e ho capito e h ; ha par­
lotto un progetto vero. Le cose 
che ha detto e come le ha det­
te, mi hanno conquistato com-
I irtamente. La costituzione di 
un movimento nuovo mi ha 
iirtustasmato». -

Ma perché uno arrivato, rie-
1 co, creativo, bnpegnatittl-

mo, è attratto dalla politica? 

Non sono attratto dalla politica 
n generale, ma dalle cose che 
;l muovono nel Pel. Ho tutto 
•iella vita: famiglia, amici, un 
i'/oroche mi piace molto, ma 
•ii> la necessità di rapporti so-
os l l veri, di capire come la 
pensa la gente. Non so come 
:i si muova in consiglio comu­
nale, ma metto a disposizione 
In mia esperienza. A me inte­
ressa la comunicazione. Il do­
cumento sulla costituente co­
munica alla gente in modo 
nuovo. Vedi, ce l'ho sul tavolo 
<:<] è la cosa più inportante 
che c'è qui dentro. Ci sono le 
mie idee, realizzate in pratica, 
e c'è la Cosa. 

Parliamo del Pd a Bolo­

gna.. 
Il Pei a Bologna e riuscito final­
mente a parlare in un modo 
nuovo. Alle altre elezioni, se­
condo me, c'era solo uno sten­
le «Vota Pei», c'era l'incorr.u.ii-
cabllltà. Questa volta invece la 
gente si riconosce, dice la pro­
pria opinione, viene ascoltata. 
Abbiamo, per circa un tmev, 
registrato le opinioni della 
gente, cercato di capire coso 
che non va. Ne esce il profilo 
di una città in cui si vive molto 
meglio di quanto si pensi. È un 
documento che mclto al servi­
zio di chi amministra, di chi 
studia la società, di chi deve 
prendere le decisioni. 

Se verrai eletto io consiglio 
comunale cosa farai? 

Innanzi tutto dovrò capire qual 
è il meccanismo del consiglio. 
come cioè vengono trattati ; 
problemi. La cosa che più mi 
interessa è la comunicazione 
E un'istituzione, per essere elfi-
dente e a misura dei ci'.iad:n,. 
deve soprattutto saper conni 
nicare e ascoltare. Ecco io : >• >• 
no mettere a disposizione le 
mie idee... Le idee seno « ra­
pile! da avere. È più difficile 
metterle in pratica. È assurdo. 
ad esempio, che il Pei non ab­
bia una tv, è assurdoche gente 
come Scalfari - dico Scalfari 
perché è un punto di riferi­
mento importante per il mori 
do dell'informazione - non ab­
bia pubblicato per infero il do­
cumento di Occhetto. Quel do­
cumento è storico. Con le opi­
nioni si vincono gli imbrogli e 
le coperture. Il documento si 
può non capire solo se non lo 
si conosce. Non si può non 
condividerlo, te lo dice uno 
che vive nel mondo capitalisti­
c a Occhetto ha crealo proble­
mi agli altri segretari,, li lia mes­
si tutti in difficolta. E una cosa 
da niente? E stato come un atti­
mo fuggente, un'espressione 
di grande spiritualità. È per 
questo, per non perdere l'atti­
mo fuggente, che bisogna tro­
vare un interesse comune con 
la minoranza interna del Pei 
Troviamo un tema, un grande 
valore e scateniamo tutti insie­
me il finimondo. 

Gianfranco Dioguardi, industriale e umanista, pensa alle imprese come protagoniste di una diversa convivenza urbana 

«Rifiuto per Bari il destino della megalopoli» 
• V BARI. Bari come immagi­
ne di un «altro Sud». Bari che 
non si lamenta, ma si attiva e 
intraprende. Che non conosce 
la pesante oppressione di ma­
fia e camorra. Che guarda con 
lungimiranza al Mediterraneo 
e all'Europa, al mondo... Ma 
regge ancora quest'altra idea 
di Mezzogiorno? Si concilia 
con le foto di gruppo dei tre 
fratelli Matarrese - Antonio. 

, presidente della Federazione 
' calcio. Vincenzo alla testa del­

la squadra cittadina, Michele, 
capo dell'associazione indu­
striali e vincitore dell'appalto 
per il mega-stadio del mondia­
li - lutti e tre andreoltiani e nu-

• eleo forte del locale potere de? 
• Con i sintomi di lento ma ine-
- aorabile degrado che hanno 

investilo anche questa capitale 
del Sud? 

Una recente indagine del-
' l'«Osservatorio» costituito da 
i Tecnooolis, dal sindacati e 
- dalla Fiera del Levante, ha rive-
. lato che 11 tessuto di piccole e 
. medie imprese che rappresen-
' tatto la vera risorsa dell'econo­

mia barese ha un insospettato 
- grado di aggressività, di colle­

gamenti intemi, di propensio­
ne all'innovazione e alla ricer-

, ca. Qualcosa di ben diverso da 
quel «tiommerso» fatto di pre­
carietà e sfruttamento che co­

stituisce tanta parte del «Sud 
che produce». «Bari non è co­
me altre aree degradate del 
Mezzogiorno - osserva Gian­
franco Dioguardi, che di Tec­
nopolis è presidente, e che ha 
patrocinato personalmente 
l'avvio di quell'-osservatorio" -
è vero: ma quando sento agita­
re questa argomentazione dal­
la classe di governo della città, 
per giustificare la propria in­
sensibilità, provo uno sdegno 
ancora maggiore. Si trascura­
no le tendenze degli ultimi an­
ni, perennemente volte al ne­
gativo. Oggi la situazione po­
trebbe essere ancora gestita, 
ma presto non lo sarà più. È fa­
cile sorpassare la soglia oltre la 
quale certi processi diventano 
irreversibili». Non è tenero con 
le forze politiche questo im­
prenditore, egli stesso ormai 
simbolo vivente di quell'imma­
gine di «altro Sud» cosi sofloca-
la dalle cronache insanguinate 
di questi giorni. Docente di 
economia Industriale e orga­
nizzazione aziendale, mana­
ger di successo a capo di 
un'impresa edile che ha fatto 
dell'innovazione il suo credo, 
autore di saggi eruditi sul Ba­
rocco e sul Settecento illumini­
sta, Dioguardi sogna una città 
capace di non smarrire la pro­
pria dimensione di «consesso 

C'è un «effetto megalopoli» che rischia ; 
ormai di travolgere nel degrado le nostre 
città, non solo quelle più grandi. Da Bari 
Gianfranco Dioguardi lancia un allarme 
e un appello: «Chi ha responsabilità poli­
tiche sembra spettatore acquiescente di 
una tendenza che sta trasformando la 
città in un Far West, in cui ognuno difen­

de la propria identità e la propria incolu­
mità a scapito degli altri». E l'imprendito­
re umanista e illuminista vede un ruolo 
importante per l'impresa, quale possibi­
le nervatura di una rete capace di pro­
durre cultura e una nuova identità collet­
tiva urbana, oltre che beni e valori eco­
nomici. «È un'utopia possibile...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

civile», di luogo di comunica­
zione tra uomini consapevoli 
della propria dignità politica e 
culturale. Ma l'unica persona 
che cita e che sente sulla pro­
pria lunghezza d'onda è II ve­
scovo Mariano Magrassl. che 
«per due volte con lettere pa­
storali ha chiamato a raccolta 
le forze di questa città, per 
scuotersi da questo stato di 
apatia. Purtroppo, non ha rac­
colto molto...». 

Ingegner Dioguardi, dove 
nasce il tuo sdegno e il tuo 
pessimismo? 

Non si riflette ancora abba­
stanza sul guasti che la città-
megalopoli produce sui nostri 
centri urbani, afflitti da una cri­
si sia di Identità che di svilup­
po. Bari da questo punto di vi­
sta non fa eccezione. La cre­
scita della città si traduce in 

ALBERTO LEISS 

una periferizzazione. Nascono 
nuove periferie che produco­
no degrado, con un controel-
(etto negativo anche sul cen­
tro. La città è divisa da barriere 
invisibili ma quasi impenetra­
bili, tra le quali si producono 
luoghi di emarginazione. Sono 
soprattutto i giovani a soffrirne. 
Ma il disagio di diffonde presto 
ad altri strati sociali. 

Ma l'amministrazione, le 
forze politiche e culturali 
che reggono la città, non 
reagiscono di fronte a que­
sta situazione? 

A Bari su questo non è stato 
fatto assolutamente nulla. Anzi 
si è addirittura assistito, con 
una sorta di tacita connivenza, 
al crescere e al diffondersi di 
una microcriminalità giovani­
le, senza rendersi conto che 
l'estendersi di questo «tessuto» 

è una premessa che porta ine­
sorabilmente alla nascita di 
una criminalità maggiore. Del 
resto il piccolo criminale, Il 
giovane sbandato perché non 
vede un « prospettiva e una co­
munità civile ili cui riconoscer­
si, che prospettive ha se non la 
«carriera» criminale? E nessu­
no, lo rpeto, sente il bisogno 
di intervenire. ISembra quasi 
che il precipit ire della vita del­
la città in una specie di inferno 
sia subiti) come una maledi­
zione divina. Il traffico caotico, 
l'assenzi di luoghi di aggrega­
zione sedale, la stessa insuffi­
cienza di elementi di organiz­
zazione quali il semplice lavo­
ro di vigili urbani... tutto ciò di­
segna una totale mancanza di 
una cultura urbana • • 

Ma tecomti» lei che cosa bl-
Mgntfrebbt» fare per Inverti­

re questa tendenza al degra­
do? 

Bisognerebbe attribuire re­
sponsabilità concrete di inter­
vento a istituzioni che, operan­
do sul territorio, possano lavo­
rare per quegli obiettivi che I 
politici non sanno o non vo­
gliono raggiungere. Per questo 
io vedo un ruolo Importante 
per le Imprese, che nella no­
stra epoca sono forse le orga­
nizzazioni più diffuse. Esse po­
trebbero assumersi II carico di 
sviluppare non itolo un'azione 
economica, mu di avere una 
funzione di formazione e di or­
ganizzazione culturale, di por­
re una preme»»», di legare i 
nodi di una reti; diffusa sul ter­
ritorio, capace <li aiutare la cit­
tà ad essere un consesso civile, 
enonunFar-W'csl . . 

Lei queste tt*e non le teo­
rizza sottanno. Come im­
prenditore lui totteuuto Ini­
ziative cultuali, ha aperto 
corti di fora uulone nel cen­
tro storico per giovani di­
soccupati, «egli anni scorsi 
aveva proaxnwo eoa l'archi­
tetto Renzo Fiano uà «labo­
ratorio di quartiere» per la 
«rnanuteuzitoe» urbana e 
culturale di quel pezzo di 
città. Ma non c'è 11 rischio 
che tutto d o rimanga un'u­

topia, generala ma Isolata? 
Se non si pensa utopistica­
mente e si cerca solo nella 
realtà che si vive il termine del­
la propria «alone si rimane 
condizionati inesorabilmente 
da un limite. E come procede­
re, del resto, se non costruen­
do tessere di un a aggregazione 
che potrebbe divenire più ge­
nerale? In questo ha ragione 
l'arcivescovo. Dobbiamo rea­
lizzare le città invisibili di cui 
narrava Calvino, lo credo che 
ogni singolo dttadlno se le 
porti dentro queste città invisi­
bili. Se si vuole, possono este­
re trasformate in realtà. 

E l'huptreia può estere lo 
rtnuBento adatto per qne*ta 
« o p U T N » c'è U rischio di 
farne un potere totalizzante 
che ricMima I prodaid «ri-
vohudonairl» per la Quali» 
Totale o d dottor Romiti? 
Non è glii arduo govenare 
cMhnenh; D conflitto tater-
ooaU'Inrpreu? 

Nessun equivoco: io non attri­
buisco all'impresa alcun pote­
re totalizzante. Però la gente 
trascorre ancora al lavoro la 
maggior patte del suo tempo. 
Nel migliore dei casi può rice­
vere una formazione profes­
sionale che spesso si chiude 
nell'asfissia di uno speciali-
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imo. L'impresa non potrebbe 
invece essere motrice di un'a­
l t u r a culturale maggiore? 
Non potrebbe essene stimolo 
>er una dasse politica che 

.'•embra aver smarrii» compie-
ìamente il suo compito origl­
iano: servizio per la comunità, 
non lavoro per il praprio utile 
personale? Quanto ni conflitto 
Memo all'impresa, io penso 
:he oggi sia molto rrieno acuto 
ispetto alla stagione di grandi 
otte sindacali che ha segnalo 
il periodo dello sviluppo. Si è 
;eneralizzato un certo livello 
li dignità economica. L'am­
biente imprenditoriale più che 
un luogo di lotta può essere se­
de di un confronto tati progetti 
di sviluppo dell'impresa e di 
chi vi opera. Penso che nel­
l'impresa moderna l'individuo 
possa esprimersi, possa essere 
di più che uno dei tanti nume-

Per lei dunque l'impresa 
può estere soggetto imner. 
tante di una società civile 
che riemerge di fronte al fal­
limento della politica. Ma il 
tuo giudizio sulla politica è 
eoa) severo e generalizzato? 
Che cosa pensa dello sforzo 
di inondazione lo cui e Im­
pegnato 11 Pd? 

Non vorrei che la politica im­
boccata dal Pei nell'ultimo pe­
riodo fosse rivolta esclusiva­
mente all'acquisizione di un 
potere che finoia gli e manca­
to. Se io devo scegliere tra il 
potere e la dignità di una posi­
zione corretta e garante di una 
reale democrazia, anche se è 
all'opposizione, io scelgo que­
st'ultima. Se c'è una cosa che il 
Pei non dovrebbe fare, e asso­
migliare di più agli altri... 
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